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◆Angelo Capodicasa alla guida della Regione
dopo che il partito di Cossiga ha lasciato
la precedente maggioranza di centrodestra

◆Per l’esponente diessino 45 sì su 90
Decisiva l’assenza dall’aula di tre
consiglieri di Rifondazione comunista

IN
PRIMO
PIANO

Sicilia, eletto presidente Ds
Governo di centrosinistra coi voti Udr e l’«aiuto» Rc
DALL’INVIATO
SAVERIO LODATO

PALERMO Hanno tentato sino
all’ultimo di rovesciare l’immi-
nente governo di centro sini-
stra. Con il ricorso (fallito) ai
franchi tiratori.Conlaproposta
(abborracciata in extremis) di
un governo di «larghe intese»,
fatta sua anche dal sindaco di
Palermo Orlando, ma bocciata
da quello di Catania, Bianco.
Con l’appiglio ( fragile) al rego-
lamento interno del parlamen-
tosiciliano.

Il risultato è rimasto quello -
scontato- della vigilia: Angelo
Capodicasa, 49 anni, dirigente
Ds, deputato da tre legislature
edelettonelcollegiodiAgrigen-
to, sposato e con due figli, è il
nuovo capo del cinquantatree-
simo governo siciliano, il terzo
di questa dodicesima legislatu-
ra.Capodicasaèstatoeletto, ieri
sera,alprimoscrutinio.

Il fenomenodei «franchi tira-

tori» è stato praticamente inesi-
stente. Occorrevano 46 voti per
essere eletti, essendo l’assem-
blea regionale siciliana compo-
stadanovantadeputati.

Inrealtà,treappartenentiallo
spezzone di Rifondazione Co-
munista che si richiama a Berti-
notti, non sono entrati
in aula abbassando co-
sìilquoruma44voti.

Capodicasa - nel se-
greto dell’urna - ne ha
totalizzati 45. Lo ha
eletto una maggioran-
za così composta: Ds,
Udr, Ppi, comunisti di
Cossutta, gruppo mi-
sto e socialisti demo-
cratici.

Rassegnazione da
parte degli esponenti
del «Polo» che, dopo le vivacis-
sime reazioni dei giorni scorsi,
quando avevano ripetutamen-
te accusato di «scippo», «mini
golpe»e«maxiribaltone»laneo
maggioranza che si profilava,

hanno preso atto che non esi-
stevanoalternative.D’altrapar-
te, lo spoglio ha dimostrato che
- dopo il ritiroda parte delpresi-
dente uscente Giuseppe Drago
(Udr) della sua candidatura co-
me eventuale «candidatura di
bandiera» per il centro destra -

nel Polo ognuno aveva
finito col votare per se
stesso.Comunque ira-
ta la reazione del coor-
dinatore regionale del
Polo, Gianfranco Mic-
cichè, che ieri sera ha
parlato ancora di «gol-
pe» e di «volontàdei si-
cilianiumiliata».

Appena nominato,
Capodicasa ha sottoli-
neato la «novità» che
portaper laprimavolta

lui, un ex dirigente del vecchio
PCI, alla guida della Regione si-
ciliana.«Un’elezione-hadetto-
non scontata», anche perché -
ha riconosciuto - «i rapporti di
forza inSiciliaavrebberopotuto

far ricadere la scelta su uomini
dialtrigruppiparlamentari».

Le scelte di bilancio e la rifor-
ma del sistema elettorale saran-
no i due banchi di prova del
nuovogoverno:«Cisiamoritro-
vati - ha detto - in un progetto
che vede al centro i problemi
dellanostraregione».Haespres-
so un ringraziamento ai tre de-
putati di Rifondazione che con
la loro assenza dall’aula aveva-
no reso più agevole del previsto
la sua elezione. Ma ha anche
avuto parole di apertura verso
l’opposizione che, sia pure tar-
divamente, si era pronunciata
verso ipotesi di «grandi allean-
ze» giudicate, in questa fase,
«non idonee». «Faremo tutti i
tentativi - ha proseguito il nuo-
vo capo del governo - perché ci
siaunrapportoframaggioranza
eopposizionecheciconsentadi
fareleriforme».

«Finalmente - è il commento
di Mario Bolognari, segretario
deiDSsiciliani -abbiamoungo-

verno. Prima ce n’era un altro
che per due anni e mezzo ha di-
satteso le aspettative degli elet-
tori: si era impegnato a fare le ri-
forme e a garantire il risana-
mento finanziario. Non aveva
realizzato nessuno dei due im-
pegni e - di fatto - non aveva go-
vernato».

Questo cambiamento di qua-
dro politico a Palazzo dei Nor-
manni, sede del governo sicilia-
no, si è reso possibile all’indo-
mani dell’insediamento del
nuovo governo nazionale e per
lanettasceltadicampodei sedi-
ci parlamentari siciliani del-
l’Udr i quali avevano aderito,
senza riserve, alle indicazioni
romane di Cossiga e Mastella.
«Governo fotocopia», come di-
cel’opposizione?«No-harispo-
sto Capodicasa ai giornalisti
nella sua prima conferenza
stampa da presidente della re-
gione-quisonodiversi i rappor-
ti di forza ed erano diverse le
condizionidipartenza».

■ L’IRA
DEL POLO
Miccichè
di Forza Italia
parla di «golpe»
e di «volontà
dei siciliani
umiliata»

Il leader
di Forza Italia
Silvio Berlusconi

Plinio Lepri/Ap

Nella foto sotto
Leonardo Domenici
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Riforme, Berlusconi «stoppa» Fini
«Legge elettorale e subito alle urne»
Marini: «Ppi e FI faranno vincere il doppio turno di coalizione»

PAOLA SACCHI

ROMA «Veltroni fa cadere le spe-
ranze...». Silvio Berlusconi, il gior-
nodopoilconfrontointva«Porta
a porta» tra il segretario dei Ds e
Gianfranco Fini sulla legge eletto-
rale la mette così. Preferisce parla-
redi «unaccordosemprepiùdiffi-
cile tra i Ds» che metterebbe a suo
dire a rischio la possibilità di una
riforma del meccanismo di voto.
Manonparladellasemprepiùfor-
te divergenza che c’è tra lui e ilnu-
mero due del Polo, il presidente di
An che propone a Veltroni di an-
dare al referendum perpoiaffron-
tareunariformadella leggeeletto-
rale collegandola a una riforma
costituzionale - equista lanovità-
che preveda l’elezione diretta del
presidente della Repubblica o del
premier.

Veltroni, come si sa,ha ribadito
il suo no a una legge elettorale
qualsiasi fattapurdievitare il refe-
rendum, perché in tal caso è me-
glio andare alla consultazione. Il
Cavaliere, dal canto suo, confer-
ma che se non sarà accordo prima
del pronunciamento della Cosul-
ta si dovrà andare al referendum e
Forza Italiavoterà sìall’abolizione
della quota proporzionale, ma
sull’apertura di Fini alle riforme

costituzionali ildissensoènetto.Il
disegno di Berlusconi, alimentato
dai suoi sondaggi, è chiaro: fare
una buona legge elettorale, antiri-
baltone, antitrasformismi e tradi-
menti vari e poi andare a votare
perché «il governo D’Alema è il-
leggittimo sul pianopolitico, la si-
nistra - tuona Berlusconi lancian-
do pesanti accuse - i voti non li ru-
ba,liricettaeiricettatori,
comediceilcodicepena-
le, sono peggio dei la-
dri». Di più: il leader del
Polo, paragonandosi, di
fatto, ancora una volta a
Cristo, ricorda che «an-
cheGesùfutraditodaun
apostolo» per poi con-
cludere che«ricettando»
i voti dei «traditori» del-
l’Udr «D’Alema si è spor-
cato definitivamente la
fedina politica». E non
risparmia altri attacchi a Veltroni,
accusato di «turismo cimiteriale»
per la sua visita alla tomba di Dos-
setti.

La sua proposta resta quella di
partire dal doppio turno di coali-
zione, ma «siamo disponibili an-
che ad altre soluzioni, senza pre-
giudiziali». Ma poi, appunto, si
torna alle urne per abbattere «un
governo illegittimo» anche se
«non sul piano parlamentare».

Ma Gianfranco Fini, con la sua
apertura sulle riforme costituzio-
nali,nonsembrerebbe invececosì
covintochesipossaandareavota-
re immediatamente dopo il seme-
strebianco.Eperquestoevidente-
mente insorgono contro di lui gli
uomini del Cavaliere. D’accordo
con Fini sulla necessità di andare
alreferendumil leaderdelCcdCa-

sini secondo il quale or-
mainonrestachelacon-
sultazione, «ma una vol-
ta fatta la leggeelettorale
sivadaalvoto».

E Lucio Colletti, che
anche ieri è stato indiret-
tamente bersaglio delle
critiche di Berlusconi il
qualehaparlatodi«alcu-
neWandeOsiris»dentro
Fi, non risparmia una
battuta polemica: «La
proposta di Fini? Se Ber-

lusconi si è dichiarato in disaccor-
do,direicheèsenz’altrosensata».

L’apertura del leader di An sulle
riforme costituzionali con l’ele-
zione diretta del capo dello Sato o
delpremier,collegataadunalegge
elettorale che rafforzi il maggiori-
tario viene apprezzata dal Ds So-
da.

E MauroZani dei Ds definisce la
posizionediVeltronisullariforma
elettorale «realistica». Ma a loro

volta insorgono Ppi e Sdi: se si an-
drà al referendum poi impossibile
fareunariformadella leggeeletto-
rale. È l’alto-là che pongono il se-
gretariodelloSdiBosellie ilvicese-
gretario Popolare, Franceschini.
Franco Marini, entusiasta per il ri-
sultato ottenuto dal Ppi, ad Udine
la mette così: «Il referendum non
ci spaventa». A Berlusconi che do-
po Udine gli dice che con Forza
Italia vince, mentre dai Ds rischia

di essere«fagocitato»,
il leader del Ppi repli-
ca: «ConiDsprendia-
mo più voti. Noi in-
siemeaFi?Piacerebbe
ai giornalisti e forse
anche a Romiti». Ma
subito dopo in Berlu-
sconi il leader del Ppi
cerca una sponda
contro il referendum
eanche contro ildop-
pio turno di collegio.
Marini ricorda che è
d’accordo con Berlu-
sconi nel ripartire dal
cosiddetto patto di
casaLetta («Noicome
Berlusconi siamo per
il doppio turno di
coalizione e vincere-
mo...») e aggiunge
che èsicuroche«D’A-
lema capisce» la con-

trarietà deiPopolari aldoppio tur-
nodicollegio.

Intanto, ieri nuova polemica al
fulmicotone tra Berlusconi e Cos-
siga. IlCavaliere smentiscealcune
dichiarazioni ripostate da“IlMes-
saggero” dove afferna che il Ppe
vorebbe buttar fuori Cossiga. Ma
non basta. E il Picconatore gli re-
plica: sei «un megalomane», tor-
natene «a casa», sei meglio «come
imprenditore».

■ SILVIO
E GESÙ
«Come me
anche
Cristo
fu tradito
da un
apostolo...»

L’INTERVISTA

Domenici: «Udine è un’eccezione, l’Ulivo va al voto unito»
LUANA BENINI

ROMA Una situazione «atipica»
quelladiUdinechehamandatoal
ballottaggio ilcandidatodiFiedel
Ppi, Commessatti (27,6%), e il
candidato della Lega, Cecotti
(23,1%). «Quando c’è una frantu-
mazione nel centro sinistra -com-
menta Walter Veltroni - i risultati
sono questi, si paga un prezzo».
«NelPpidelFriuli-VeneziaGiulia-
dice il responsabile Enti locali dei
Ds, Leonardo Domenici - hanno
finito per convivere due linee,
quella più unitaria del segretario
regionale, e un’altra, molto più
tentata da operazioni centriste. A
Udine si è avuto l’epicentro di
questa seconda tendenza: si è an-
dati al voto prima della scadenza
ordinaria per una rottura in seno
allagiuntadicentrosinistra...».

Nessunasorpresaperilrisultato?
«Mi aspettavo che finisse così.
Con Ppi e Fi insieme e con una
buonacandidaturacomequelladi
Cecotti, era difficile per il nostro
candidato (sostenuto anche dalla

lista Centro dei valori, vicina a di
Di Pietro, e dai socialisti democra-
tici) essere competitivo. Anche
perché, nel frattempo, era saltato
l’accordo con i Verdi. Senza parla-
rediRifondazione...».

Al secondo turno, i
Ds chi appoggeran-
no?

«Deciderà ilpartitodi
Udine. Bisogna dire
però che Cecotti è un
candidato interes-
sante. Conla sua lista
”Per la città”, ha otte-
nuto il 9,5% dimez-
zando la Lega Nord.
Era il presidente della
giunta regionale
quando era formata
da centro sinistra e
Lega».

I popolari hanno avuto un buon
risultato e Berlusconi li invita ad
allearsi organicamente con il
centro destra. Ora si trovano di
fronte al problema di un appa-
rentamento con An per il ballot-
taggio. Ma il loro segretario re-
gionale Strizzolo ha escluso cate-

goricamentequestapossibilità...
«Non mi sembra una grande ope-
razione politica, quella dei popo-
lari:nonostante tuttohannootte-
nutoun risultato inferioreallepo-
litichedel ‘96edinonmoltosupe-

riore alle regionali del giugno
scorso. Inoltre, il loro tentativo di
ricostruzione del centro rischia di
risolversinel suocontrario: inuna
assimilazione nello schieramento
dicentrodestra».

Domenica si vota per le due Pro-
vince autonome di Trento e Bol-

zano.Unaprevisione?
«Si vota con il proporzionale. A
Bolzano si presentano 13 liste. A
Trento 12. Ancora una situazione
di grande frammentazione. È po-
sitivo che sia a Trento che a Bolza-
no si sia cercato di mantenere ele-
menti di raccordo fra le forze del
centro sinistra. A Trento abbiamo
sottoscritto un accordo program-
matico di governo. I Ds potrebbe-
ro avere un risultato migliore ri-
spettoalleprecedentiregionali».

Il 29 novembre vanno al voto 4
consigli provinciali e 289 comu-
nali.Comesipresental’Ulivo?

«Bene,tuttosommato.Ilcentrosi-
nistra si presenta unito. A parte
Torre Del Greco, altro caso di rot-
tura sgradevole con il Ppi, c’è uno
schieramento unitario a Ivrea,
Brescia, Sondrio, Treviso, Vicen-
za, Pisa... Per quanto riguarda i
rapporti con l’Udr, siamo in una
situazione di passaggio che può
ingenerare confusione: a Bene-
vento, Pescara, in alcuni comuni
del Lazio, l’Udr è con noi fin dal
primo turno; a Brescia e a Roma,
ha un suo candidato (ci sono però

buone prospettive di accordo per
il ballottaggio); in alcune realtà,
soprattutto del centro-nord, è al-
leata al Polo (a Treviso, ad esem-
pio, dove il suo candidato è soste-
nuto anche dal Movimento del
Nord-Est di Cacciari, e a Vicenza).
AncheperquantoriguardailPrcci
sonorealtàdifferenziate: inTosca-
na,neiComunisoprai15milaabi-
tanti, a Pisa e Massa, l’Ulivo si pre-
sentasenzaPrc,maconiComuni-
sti italiani. A Viareggio e a Roma
invecec’èunaccordo...».

Come si presenta la partita per la
provinciadiRoma?

«Le elezioni cadono in un mo-
mento difficile per la vita politico
amministrativa della Capitale.
Anche per le scelte legittimamen-
te compiute dalla giunta (vedi la
vicenda dei tassisti). Sarà determi-
nante la percentuale dei cittadini
che andrà a votare e la mobilita-
zione che riusciremo a mettere in
campo in questi ultimi giorni.
Vorrei lanciare un vero e proprio
allarme. È sbagliato pensare che
l’astensione penalizza il centro
destra,anzi...».

“I Popolari
con Forza Italia

rischiano
di essere
assimilati

nel centrodestra

”


